
TRENTO.  L’emergenza  sanitaria  
sta  lasciando spazio all’emer-
genza economica. Il Coronavi-
rus  colpisce  tutti,  in  maniera  
più o meno pesante. Le famiglie 
faticano a soddisfare i propri bi-
sogni primari, cibo e casa innan-
zitutto. Se per la prima istanza 
alcune modalità di aiuto sono 
già state individuate, e lo stesso 
vale per chi ha difficoltà a man-
tenere l’impegno con le banche 
per il pagamento delle rate del 
mutuo, adesso si pone il proble-
ma degli inquilini che comincia-
no ad avere difficoltà a pagare 
l’affitto, in alloggi pubblici e pri-
vati.  Ecco  perché  i  sindacati  
chiedono alla Provincia di inter-
venire in tal senso. Cgil, Cisl e 
Uil, seppur con toni differenti, 
propongono la medesima solu-
zione: il congelamento (rinvio) 
del pagamento di alcune mensi-
lità per quanto concerne gli al-
loggi pubblici. Viene chiesto un 
incontro con l’assessora provin-
ciale Stefania Segnana e con i  
vertici di Itea.

Cgil e Cisl lanciano l’allarme
«Ci  sono  moltissime  famiglie  
che vivono in affitto, in alloggi 
pubblici e in abitazioni private. 
Anche a tutti loro bisogna dare 
una risposta con la sospensione 
o rinegoziazione dei canoni, il 
blocco temporaneo delle spese 
condominiali.  Servono misure 
urgenti per arginare un proble-
ma che rischia di mettere in gi-
nocchio moltissime famiglie an-
che in Trentino. Sul piano degli 
alloggi pubblici è necessario pre-
vedere la sospensione del cano-
ne di locazione e, nei casi in cui 
questa misura non fosse suffi-
ciente anche per l’esiguità degli 
importi, prevedere subito la so-
spensione delle spese condomi-
niali o la loro dilazione nel tem-
po. Allo stesso tempo, per le fa-
miglie che sono colpite dal con-
tagio e si trovano di fronte a spe-
se sanitarie impreviste, occorre 
pensare a forme di sostegno ad 
hoc. Sul fronte degli alloggi pri-
vati si propone un accordo tra 
sindacati degli inquilini e rap-
presentanti dei proprietari. Per 
dare respiro alle famiglie la stra-

da da incentivare è la rinegozia-
zione del contratto, con riduzio-
ne del canone anche tempora-
nea. Serve attivare un fondo af-
fitti come quello previsto a livel-
lo nazionale. Infine, il fronte de-
gli studenti e dei lavoratori fuori 
sede. Per i primi vanno sospesi 
gli affitti di alloggi in questo mo-
mento non utilizzati e rimodula-
ti i canoni sulla base delle nuove 
condizioni economiche delle fa-
miglie. Per chi ha contratti sul li-
bero mercato si propone la rine-
goziazione o il recesso anticipa-
to senza penali. Per i lavoratori 
fuori sede la possibilità di disdet-
ta del contratto senza riconosci-
mento del preavviso, ai proprie-
tari un credito di imposta a co-
pertura del mancato ricavo».

Le proposte della Uil
«La proposta è di far spostare e 
congelare di almeno tre mesi il 
pagamento del canone delle ca-
se pubbliche per coloro che so-
no rimasti senza lavoro o subi-
scono la decurtazione della re-
tribuzione  perché  collocati  in  
cassa integrazione o sospensio-

ne nel Fondo Solidarietà. Si po-
trà procedere quindi successiva-
mente, ratealmente, al recupe-
ro delle mensilità arretrate e del-
le spese di amministrazione, uti-
lizzando  lo  stesso  sistema  di  
queste ultime. Per il comparto 
privato non si può pensare di la-
sciare soli gli inquilini, ma nem-
meno i proprietari, soprattutto 
quelli piccoli, perché interven-
gano  unilateralmente,  magari  
con una temporanea riduzione 
del canone di affitto per gli in-
quilini, in momentaneo stato di 
necessità.  Spesso  questi  affitti  
sono per i piccoli proprietari in-
tegrazioni importantissime, so-
prattutto se il reddito principale 
deriva da lavoro dipendente (e 
quindi soggetto anch’esso ma-
gari a cassa integrazione e/o che 
potrebbe saltare  per  licenzia-
mento) o da lavoro autonomo 
che, in massima parte, con l’e-
mergenza, risulta fermo. In que-
sto caso la Provincia e i Comuni 
potrebbero introdurre forme di 
sostegno dell’affitto mirate. Ma-
gari  attraverso  l’allargamento  
delle liste dei beneficiari dell’in-

tegrazione canone, peraltro ri-
dotte  solo  nei  mesi  scorsi,  e  
quindi recuperando facilmente 
tante famiglie escluse. Oppure 
aprendo alla riduzione dei cari-
chi fiscali per i “proprietari vir-
tuosi”, che trasformassero i lo-
ro canoni di mercato in canoni 
concordati (30% in meno) e che 
possono in cambio godere di un 
trattamento fiscale meno pesan-
te (cedolare secca). Infine, sen-
tiamo la mancanza dell’adozio-
ne,  da  parte  del  Comune  di  
Trento e delle Comunità di Valle 
(esclusa la Vallagarina che lo ha 
sperimentato ma non sappiamo 
se ancora sussiste) di quel “fon-
do per la morosità incolpevole” 
che oggi sarebbe già di per sé la 
risposta al problema. E’ un te-
ma che, passata la bufera, si do-
vrà necessariamente rimettere 
in calendario, assieme alla for-
male  ed  ineludibile  presenza  
delle parti sociali al tavolo delle 
“politiche abitative provincia-
li”, all’istituzione di un “Fondo 
di Garanzia” e al decollo di un 
“piano casa provinciale”».
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«Aiuto a chi vive in affitto:
Itea sospenda i pagamenti»
L’appello dei sindacati. L’emergenza economica mette a rischio molte famiglie trentine:
Cgil, Cisl e Uil chiedono interventi anche per gli alloggi privati, «ma tutelando i proprietari»

Il grido. L’associazione 
ristoratori in ginocchio:
«Abbiamo bisogno
di aiuti a fondo perduto»

L’EMERGENZA CORONAVIRUS • CITTADINI E AZIENDE IN DIFFICOLTÀ 

TRENTO. Sia 3, il Fondo sanitario 
dei  dipendenti  delle  imprese  
artigiane del Trentino, ha deci-
so di estendere la copertura a 
favore degli assistiti positivi al 
Coronavirus e bisognosi di cu-
re ospedaliere. Restano confer-
mate tutte le altre prestazioni 
previste dal Piano, che si posso-
no scaricare e consultare in re-
te.

Sono aventi diritto tutti i la-
voratori che sono o siano stati 
occupati presso aziende artigia-
ne aderenti a Sia 3 dal primo 

giugno 2019 al 31 maggio 2020. 
L’arco temporale copre i rico-
veri iniziati fra il primo marzo 
e il 31 maggio 2020. Le presta-
zioni prevedono che per ogni 
giorno di ricovero sia corrispo-
sta un’indennità di 40 euro fi-
no a un massimo di 50 giorni. 
In caso di ricovero in terapia in-
tensiva (intubazione) si aggiun-
gerà un’indennità di 1.500 eu-
ro. Le informazioni si potran-
no  richiedere  al  gestore  del  
Fondo (telefono 0461 1919742, 
mail info@sanifonds.tn.it)

Per i dipendenti degli artigiani

Il Fondo sanitario Sia 3
copre i malati di Covid 

• I sindacati chiedono a Itea di sospendere il pagamento dei canoni di affitto per alcune mesi

TRENTO.  Gianna  Colle  e  Marco  
Cont  della  Fp  Cgil  chiedono  
chiarezza all’Azienda sanitaria  
in merito ai buoni pasto. «Ab-
biamo chiesto che al personale 
al lavoro, impossibilitato a usa-
re la mensa, sia data la possibili-
tà di fruire del buono pasto in 
modo  cumulativo,  nei  negozi  
alimentari» spiegano. L’Azien-
da si dice disposta a riconoscere 
lo scontrino da 6 euro, ma singo-
larmente per tutti i giorni di la-
voro. «È evidente che si deve 
puntare sul cumulo della spesa: 

o l’azienda vuole che i lavorato-
ri vadano ogni giorno in nego-
zio? Il contrario di quanto invita 
a fare il presidente Fugatti? L’al-
ternativa è riconoscere il valore 
economico  in  busta  paga».  Il  
problema è stringente per chi è 
negli ospedali e non può recarsi 
in mensa, soprattutto per le per-
sone che sono al lavoro “barda-
te” con tutti  i  dispositivi  anti  
contagio e che dovrebbero per-
dere molto tempo per le opera-
zioni di svestizione e nuova ve-
stizione. 

La Fp Cgil

«Buoni pasto cumulativi
a chi lavora in ospedale»

TRENTO. «È urgente e necessario 
chiudere  il  contratto  2016/18  
ma  soprattutto  riconoscere  la  
professionalità  dei  lavoratori  
del comparto sanità in prima li-
nea in questa grave emergenza 
del Paese: la Provincia è chiama-
ta a stanziare ulteriori risorse». 
Lo chiedono Fp Cgil e Cisl Fp coi 
rispettivi  segretari  Luigi  Dia-
spro e Giuseppe Pallanch. «Una 
richiesta che abbiamo sollecita-
to  all'esecutivo  sottolineando  
l’urgenza di trovare risorse fre-
sche per riconoscere il grave im-

pegno e le condizioni difficili in 
cui gli operatori sanitari e tutto 
il personale impegnato a gestire 
l’emergenza corona virus si tro-
va ad operare da settimane». Ri-
sorse fresche e ben distinte da 
quelle già stanziate gli anni scor-
si e destinate ai lavoratori, fer-
me da tempo per il rinnovo dei 
contratti  e  per  l’una  tantum.  
«Soldi che tutti i professionisti 
della sanità si sono già guada-
gnati col loro sudore e il loro la-
voro, ben prima di questa emer-
genza».

La richiesta del sindacato

«La Provincia stanzi
risorse per la sanità»

TRENTO. È un vero e proprio gri-
do  di  aiuto,  quello  lanciato  
dall’Associazione  Ristoratori  
del Trentino durante il diretti-
vo che si è tenuto ieri sera in vi-
deoconferenza. «Per tutelare 
la salute - dichiara il presiden-
te  dell’associazione  Marco  
Fontanari - ci è stato imposto 
di chiudere e questo anche a 
tutela nostra e dei collaborato-
ri, anche perché il nostro lavo-
ro è fatto di contatti e relazio-
ni; però adesso è venuto il mo-
mento di  pensare alla  salute  
delle nostre aziende. Non c’è 
più tempo da perdere: è neces-
sario un intervento concreto 
anche per poter creare le basi 
di una solida ripartenza, non 
appena l’emergenza sanitaria 
sarà terminata». «Sicuramen-
te la moratoria dei mutui e gli 
altri interventi sono un primo 
aiuto, una boccata d’ossigeno 
- prosegue - però quello che 
chiediamo a gran voce è che ci 
venga  riconosciuto  quanto  
non abbiamo potuto incassare 
e non incasseremo a causa del-
la chiusura. Siamo pronti a pre-
sentare  i  bilanci  degli  anni  
scorsi, con gli incassi degli stes-
si  periodi.  Abbiamo  bisogno  
quindi di aiuti a fondo perdu-
to: la moratoria dei mutui, l’a-
pertura di nuove linee di credi-
to, alcuni pagamenti posticipa-
ti rischiano di essere un boo-

merang per molte aziende, ri-
schiano di essere solo delle cu-
re palliative. Abbiamo invece 
bisogno di liquidità, di inter-
venti tangibili e concreti, co-
me sta succedendo in Germa-
nia. Quasi nessuno ha poi par-
lato delle perdite derivanti dal 
deperimento  dei  prodotti  o  
delle materie prime che erano 
presenti all’interno delle no-
stre attività, dalla sera alla mat-
tina abbiamo dovuto chiudere 
ma allo stesso tempo abbiamo 
i fornitori che chiedono di esse-
re pagati. In questo momento 
in cui siamo chiusi purtroppo i 
costi fissi rimangono e più pas-
sa  il  tempo  e  più  le  nostre  
aziende rischiano. Tenete pre-
sente che  quando si  riaprirà  
sembra che ci saranno delle li-
mitazioni e queste si tradur-
ranno in ulteriori costi (come 
la sanificazione dei locali) e ul-
teriore stretta nei ricavi, per 
via del distanziamento che ine-
vitabilmente dovremmo man-
tenere». 

«I pubblici esercizi in Trenti-
no – conclude Fontanari - rap-
presentano 3.852 aziende con 
oltre 14.000 addetti. La ristora-
zione 1.480 con oltre 7.600 ad-
detti: siamo sicuramente il set-
tore più colpito a causa del co-
ronavirus. Si tratta di un setto-
re vitale che ha bisogno di so-
stegno: anche una volta termi-
nata l’emergenza occorre af-
frontare alcuni temi cruciali, 
come il ritorno alla contingen-
tazione delle licenze ed ai vou-
cher, uno strumento la cui fles-
sibilità sarà indispensabile».

«Chiediamo ciò
che non abbiamo
incassato finora»

• Un ristorante vuoto: il settore è in crisi causa emergenza sanitaria
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